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Organo consultivo dell’UE, il Comitato economico e sociale europeo (CESE) riunisce 
rappresentanti delle organizzazioni dei lavoratori, dei datori di lavoro e di altri gruppi di 
interesse, fungendo da collegamento tra istituzioni e società civile.  

Oltre a essere consultato dagli organi europei, il Comitato può anche adottare pareri di 
propria iniziativa, come nel caso del parere C/2026/869 con il quale mette in discussione 
l’efficacia della gestione dei rifiuti e della gerarchia vigente, evidenziando ritardi e limiti 
nell’attuazione degli obiettivi europei.  

Al centro dell’analisi emerge il ruolo dei c.d. materiali permanenti che mantengono il 
proprio valore nel tempo e che potrebbero rappresentare una leva decisiva per ripensare 
l’economia circolare dell’UE. Il punto centrale del parere è, infatti, la distinzione tra i 
materiali permanenti, come vetro, acciaio e alluminio e i materiali soggetti al c.d. 
downcycling: 

• nel primo caso il materiale mantiene intatte le proprie proprietà intrinseche anche dopo 
molteplici processi di riciclaggio, così permettendo un riciclo a ciclo chiuso; in questo 
modo il materiale riciclato sostituisce integralmente la materia prima originaria per lo 
stesso uso, senza perdita di qualità;  

• il downcycling, al contrario, comporta un progressivo deterioramento della qualità del 
materiale riciclato che viene trasformato in un prodotto di valore inferiore rispetto a 
quello originario e realizza, pertanto, una forma di circolarità meno efficiente che 
rallenta la riduzione delle emissioni e mantiene elevata la dipendenza dalle materie 
prime vergini. 

Da qui la proposta di introdurre una definizione di “riciclaggio di qualità” e dunque di 
materiali permanenti all’interno della direttiva quadro sui rifiuti. Attualmente, infatti, la 
normativa sul riciclo è neutrale rispetto alla qualità dei materiali, in quanto non distingue 
tra processi che ne preservano il valore e altri che lo riducono. Per questa ragione è 
necessario rivedere la gerarchia nella gestione dei rifiuti introducendo questa 
distinzione che consentirebbe (i) di promuovere una reale circolarità attraverso molteplici 
cicli di riciclaggio di alta qualità, (ii) di avanzare verso un’economia pienamente circolare e 
(iii) di garantire una disponibilità costante di tali materiali. 

In questo contesto, secondo il CESE, si dovrà intervenire: 

 sui regimi di responsabilità estesa del produttore per rafforzarla e armonizzarla a 
livello europeo così da trasformarli in strumenti strategici, capaci di incentivare 
l’utilizzo di materiali altamente riciclabili, prevedendo a tal fine contributi economici 
eco-modulati, trasparenti e proporzionati, ma anche il reinvestimento delle risorse così 
generate all’interno dello stesso flusso di materiali, evitando sovvenzioni incrociate tra 
i flussi; 

 sul potenziamento delle infrastrutture per la raccolta differenziata, la cernita e il 
riciclaggio dei rifiuti di imballaggio prestando particolare attenzione alle regioni con 
prestazioni o capacità di investimento inferiori, così assicurando che nessuno Stato 
membro sia lasciato indietro;   

 sul comportamento dei cittadini, atteso infatti che la qualità del riciclo dipende anche 
dalla corretta separazione dei rifiuti a livello domestico, da sistemi di raccolta più 
semplici e accessibili e da campagne di sensibilizzazione mirate;  

 sulla dimensione sociale del fenomeno, dal momento che il passaggio a modelli 
produttivi circolari richiede nuove competenze, investimenti nella formazione e 
strumenti per accompagnare i lavoratori nelle transizioni occupazionali.  


